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"Il vocabolario B consisteva di parole create deliberatamente per scopi politici, vale a dire parole 
che non solo avevano sempre un significato politico, ma erano precisamente intese a imporre un 
atteggiamento mentale, in una direzione desiderata, nella persona che ne faceva uso.  Le parole B 
erano sempre parole composte. Consistevano in due o più parole, ovvero porzioni di parole, 
combinate assieme in una forma che fosse di semplice pronuncia. L¹amalgama che ne risultava era 
sempre un sostantivo+verbo, e si coniugava secondo le regole ordinarie. Nessuna parola del 
vocabolario B era ideologicamente neutra. Gran parte erano eufemismi. Parole, ad esempio, come 
svagocampo (campo per i lavori forzati) o Minipax (Ministero della Pace, e cioè Ministero della 
Guerra) significavano quasi puntualmente l¹opposto di quel che sembravano in un primo 
momento." - "I principi della neolingua", Appendice a 1984 di George Orwell 
 
Gli eufemismi ammazzano la gente, ammazzano tua madre, annientano tuo figlio, divorano adulti e 
bambini. Gli eufemismi raschiano l'interno di esofago e polmoni. Gli eufemismi sono cancro, 
buttano metastasi come ragnatele, catturano le parole, strangolano l'intelligenza finché non ti fanno 
morire. Letteralmente, morire. 
 
Endlosung, "soluzione finale", fu il capolavoro tra gli eufemismi. Col tempo ha perso l'intonaco di 
pudicizia e ipocrisia, e si è fuso alla realtà abietta che intendeva mascherare. Gli eufemismi 
funzionano sul breve-medio periodo, poi cessano di essere tali. A distanza di pochi anni, nessuno 
usa più l'espressione "guerra umanitaria", nessuno vanta più "bombardamenti chirurgici" a colpi di 
"bombe intelligenti", anche "danni collaterali" è caduto in disuso. Quelle espressioni hanno ormai 
l'accezione negativa che erano nate per evitare. 
 
"Termovalorizzatore" al posto di "inceneritore". Coniando il nuovo termine, si è spostato 
l'accento da quello che certamente rimane (residuo tossico: 1/5 di scorie, senza contare i fumi 
prodotti dalla combustione) a quello che presuntamente si produce (un valore, energia, vantaggio 
economico). Chi dice "No al termovalorizzatore!" ha già perso, perché ha accettato l'eufemismo, il 
frame. Discute sul terreno dell'avversario, e in apparenza si oppone a un valore, a qualcosa di 
"buono". 
 
"I termovalorizzatori sono la soluzione": lo ripetono, lo cantano in coro, martellano, rintronano, 
tutti d'accordo erigono la grande muraglia del conformismo sul tema dei rifiuti. Tutte concordi, le 
voci ufficiali. Chissà perché, al dunque, le popolazioni non ascoltano, non obbediscono. 
 
Inceneritori. Processo fondato su un principio obsoleto, di quando c'erano i miniassegni e Bill 
Gates era povero. Tecnologia vecchia come i neuroni di questa nazione, vecchia ma col muso 
impiastricciato di cerone, come i grugni della casta e dell'orribile classe intellettuale italiana. 
 
Tecnologia vecchia fa buon brodo. E allergie, malattie respiratorie, tumori. Costi sociali. Spese 
sanitarie che schizzano alle stelle. Macchina energivora, ruota del karma di circoli viziosi, che deve 
funzionare sempre, senza sosta, ed esistendo incentiva a produrre rifiuti. La spazzatura diviene il 
mezzo, l'inceneritore il fine. 
 
Esistono alternative. Concrete. Praticabili. Praticate (altrove). Pochi ne parlano [*].  
 
Nemmeno queste, tuttavia, sono la endlosung del problema-pattume. 
 



La "soluzione finale" sarebbe, semplicemente, produrre meno rifiuti. Produrre meno stronzate usa-
e-getta. Produrre meno, usare di più. Lo abbiamo già scritto: non c'è un modo "giusto" di produrre 
oggetti inutili. 
 
Il problema siamo noi, non i rifiuti. Il problema siamo noi, non la camorra. O meglio: la camorra 
siamo noi. I discorsi sulle ecomafie sono veri e necessari, ma possono trasformarsi in diversivo. 
Tutti noi siamo "ecomafiosi", chi più chi meno. E' il nostro stile di vita a essere "ecomafioso", è il 
consumo fine a se stesso ad essere ecomafiogeno. Non c'è camorra che possa smaltire o sversare 
illegalmente rifiuti che non vengono prodotti, ma noi li produciamo, li produciamo eccome, e 
sempre di più. In Italia, +20% di rifiuti urbani per abitante dal 2003 al 2005. 
 
E così ci ritroviamo con più packaging e pacchetti, ci ritroviamo con più sacchetti, con più 
imballaggio, più scatolame e barattolame e bidoname e fustiname, più flaconeria, sifoneria, 
tubetteria, più gadget insensati, più telefonini, videofonini, tivù-fonini da cambiare ogni sei mesi, 
più instant-libri di comici che invecchiano dopo un mese e non facevano ridere nemmeno da attuali, 
più kleenex tovagliolini salviettine fazzolettini (usa il fazzoletto di cotone, porcozzìo!), più buchette 
della posta intasate da decine di dépliants giganteschi di ipermercati, più bottiglie e bottiglioni 
d'acqua minerale anche dove l'acquedotto fa i miracoli e i rubinetti colano oro, "Sì, ma quella che 
compro è iposodica!", già, e mezz'ora dopo bevi il ghètoreid, o l'ènergheid, o il pàuereid, perché sei 
un mèntecheit! 
 
Tutto torna, quel che semini raccogli. Consuma, sperpera, spreca, logora, getta via. La tua merda 
polimerica brucerà (o meglio: sarà "termovalorizzata"), i tuoi cari (o i cari di qualcuno) inaleranno, 
metastasi, metastasi, metastasi, tumore. 
 
Termovalorizziamoci, giochiamo con le parole, questa è la strada, la via del futuro che abbiamo 
alle spalle. 
 
Oppure c'è un altro modo: termovalorizzare chi ci governa, ci ipnotizza, ci sfrutta, ci compra e ci 
rivende, ci consuma…. 


